Non siamo nell’”Anno Zero” per gli interventi nei confronti degli immigrati.

L’Attuale legge sull’immigrazione – Bossi Fini – ha operato un cambiamento radicale di quelli che erano i principali principi ispiratori della legge 40/98 – Turco-Napolitano, passando da una norma (sicuramente migliorabile) che aveva alla base del suo articolato la dignità dell’essere umano, ad una concezione del migrante, come  forza lavoro, in grado di produrre ricchezza per sé e per il paese che lo ospita ( la legge Bossi-Fini).
Due concezioni, quindi, una neoumanista  e una neoliberista, che rappresentano una non riuscita sintesi di due concezioni inconciliabili.
 Del resto la Bossi-Fini è una legge integrativa che innova in senso restrittivo alcuni istituti del T.U 286.; questo fatto unito al massiccio intervento del legislatore nel campo della regolamentazione dei flussi migratori, delle quote di ingresso,  dei respingimenti alla frontiera, del riconoscimento dello status di rifugiato politico, e alla mancata emanazione del regolamento di attuazione, di fatto hanno creato una sorta di “vacatio legis”  con disparità di applicazione di alcune norme e conseguente loro contraddittoria applicazione. 
Quanto detto è emerso in occasione della  situazione emergente dei profughi della Cap Anamur, trattenuti ospiti nel Centro di prima accoglienza di Pian del Lago a Caltanissetta. 
Proprio in quella occasione si sono visibilmente manifestate le due opposte concezioni: Neo Umanista e Neo Liberista; la prima sostenuta da quanti interpretano in maniera estensiva le norme in atto vigenti, e l’altra da chi vede la soluzione nella mera applicazione in senso restrittivo della legge. 
Nel dettaglio, il richiedente lo status di rifugiato politico ha diritto ad avere un permesso di soggiorno e un contributo statale (qualora non abbia mezzi di sostentamento) e ospitalità  per un massimo di 45 giorni! in attesa che la commissione, chiamata a decidere sull’accoglimento o sul respingimento della richiesta, si pronunci. Ora il problema è: Chi si prende cura del richiedente lo status di rifugiato politico? 
A tale scopo dovrebbero (e il condizionale è d’obbligo) occuparsi dell’accoglienza i Centri del P.N.A. (Programma Nazionale Asilo). I Centri P.N.A. vengono gestiti dai Comuni, in collaborazione con l’ANCI e il Ministero degli Interni, che ne fanno richiesta con apposito progetto. Attualmente in Sicilia esistono 5 centri P.N.A, superaffollati e non ancora perfettamente in grado di rispondere a tutte le richiesta di inserimento.

A tal proposito giova ricordare che il Comune ha inoltrato un progetto per l’istituzione di un centro PNA a Caltanissetta (al quale ha partecipato l’ANFE, le Coop: OIKOS e ALBATROS, e il C.I.R., e per l’anno in corso, sempre che non intervengano modifiche legislative, è intenzionato a ripetere la suddetta richiesta.

Riepilogando, i problemi per l’accoglienza dei richiedenti asilo politico sono:

·  i richiedenti sono liberi di spostarsi per tutto il territorio nazionale

·  I Centri PNA esistenti sono largamente insufficienti al fabbisogno

·  Il contributo statale è irrisorio e viene erogato in tre rate e deve essere  riscosso nel luogo ove gli stessi sono  stati rilasciati o hanno eletto domicilio.
Risulta opportuno che, al di là delle competenze strettamente individuate dalle leggi,  le istituzioni locali si facciano carico del problema, coordinando risorse disponibili nel territorio (pubbliche e private), per fronteggiare le emergenze così come si sta operando nel caso dei richiedenti lo status di rifugiati politici attualmente presenti nel territorio comunale. 
Infatti, grazie all’apporto di vari elementi attivi del nostro territorio: servizio sociale del comune, istituzioni religiose, associazioni laiche riconosciute e non, sono stati accolti e dignitosamente sistemati a Caltanissetta i profughi di varia nazionalità (in maggioranza eritrei), che aspettano di riscuotere il contributo statale. In base alle specificità di intervento delle varie strutture, l’A.N.F.E. di C.ssetta sta ospitando le 5 donne presenti nel gruppo, presso il proprio Centro Interculturale(operante a far data dal 1994).
Sempre per rispondere ad un bisogno di chiarezza nell’informazione bisogna distinguere da un lato gli interventi emergenziali nei confronti dei cosiddetti clandestini e dei richiedenti asilo politico, dall’attività costante e continuativa che viene svolta  nel nostro territorio nei confronti degli immigrati residenti e i cui risultati positivi e l’esperienza acquisita sul campo sono stati messi a disposizione dall’ANFE nel tavolo tematico per l’immigrazione previsto per la predisposizione dei piani di zona ai sensi della legge 328/2000. Non è certo l’anno zero nel nostro territorio, molto è stato già fatto, moltissimo deve essere ancora fatto con l’apporto di tutti gli attori pubblici e privati, accreditati e non, interessati al problema migratorio. Il nostro amore per la diversità non può che farci apprezzare chiunque sia portatore di esperienze e di visioni di soluzione del problema anche radicalmente diverse dalle nostre. 
L’unica condizione è il dialogo e la corresponsabilizzazione nella gestione. Ci sembra infine doveroso sottolineare l’enorme importanza che i mezzi di informazione hanno nell’ essere strumenti validissimi per una maggiore crescita della società ma è anche vero che gli stessi non possono essere utilizzati come cassa di risonanza autoreferenziale. Il pensiero evangelico che dice: “..non sappia la tua sinistra quel che fa la tua destra” dovrebbe essere applicato da chiunque abbia responsabilità in campo sociale                         
